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Si videbitur Reverendifiimo Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apoftolici 

Dominicus de Zaulis Epiftopus Verulanus 
Ficesgerens. 
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APPROVAZIONE 

■ 

DEL SIC Ut UT E 

GIOVANNI VIGNOLI. 

PEr commìjjtone del Reverendijfimo Padre* 
Fra Paolino 'Bernardini Maeflro del /acro 
Palazzo Apoflolico ho letto il prefente Ragio- 
namento del Signor Abate 'Biagio Garofalo in* 
diftfa delle Considerazioni del Signor Mar chef e 
GianGiufeppe Orji /opra il Libro della maniera 
di ben pensare , e non folo non vi ho incontra- 
to alcuna cofa , che poffa offèndere le orecchie 
de'Cattolici letterati e fapienti : ma vi ho bensì 
ojfervato molta dottrina e molta eruditone , di 

A ij modo 



modo che lo filmo ajfai degno della pubblio* 
luce. In Roma a* 27. di Gennajo 1708- 
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Fr. Joanncs Baptifta Carus Magiftcr , & Reve- 
* rendiffimi Patris Paulini Bernardini Sac.Apo- 
ftolici Palatii Magiftri Socius Ordinis Predi- 



catorum. 
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CONVENEVOLE COÙL èj gcntilif- 

fimo Signor Marchese > che 
ciafcuno, il quale fi pone a 
fcrivere d'utili , e belle mate* 
rie , non fia tratto cotanto 
dalla perfiiafion di (è ftcilo, 
che trapallì in tutto , non», 
che in alcun atto il fegno del- 



la ragione : e maggiormente ciò non iftd bene , 
dove fi rechi alla Tua nazione , e nazione affai glo- 
riola nelle armi , e nelle lettere considerato feorno, 
e graviffima ingiuria , prendendo la difefa di quelli* 
che la oltraggiano , e tentano ofeurarne il pregio , 
e l'onore . Or quello appunto io ho offervato , non 
iènza mio ftupore , e maraviglia , nella Ccnfura > 
che un certo Accademico ha fatta alle voftre dotte 
Confidcrazioni foura il Libro del Padre Bohours , 
non ha gran tempo flampate in Bologna , con ap- 
plaufo di tutti i Letterati , e fpezialmente d'Italia-, 
i quali fubito con voftra grandi! lima lode ve ne fe- 
cero autore , benché voi per voftra modeftia non 
avelie voluto pubblicamente manifeftarvene 5 im- 
perciochè effo Accademico oltremodo accefo della 
propria opinione, e ftima, e colmo di ftrabboch©- 
vole orgoglio fubito , che pervenne in fiia notizia , 
c nelle fuemani il voftro libro, prefe a grado, e 
in piacere mordere ogni voftro più nobile penti- 
mento in materia di ben parlare, e di poetare 5 e 

dimi- 
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diminuite in -ogni forma la gloria voftra, e di tutta 
k nazione Italiana , benché egli Italiano fi folliL,, 
con ifconci parlari , e tutto pieno di pungenti mot- 
ti. Ma perchè rade volte o non mai riefce alcuna 
noftra opera a lodevol fine , Tenia intender da prin- 
cipio al riccrcamento della verità j egli è avvenuto , 
che la di lui lettera fia (lata fchernita , con confen- 
timento dei dotti uomini, filmando quelli averla 
egli fciitta piùtofto perpaffione, e con animo di 
recare oltraggio all'Italiana letteratura , che ad al- 
tro degno fine indirizzata . £ laddove quei grandi 
Eroi , che fcrivono il Giornale in Trevoux , ben* 
che di contraria opinione alla voftra , in difenden- 
do efli il libro del Padre Bohours, contro il quale 
voi avete fcritto; nel giudizio, che han dato del 
voftro libro , abbiano moftrato , fecondo il loro 
religiofo coftume, almeno un finto rifpetto, ed 
una ilima apparente alla voftra virtù : per lo con- 
irario quello voftro novello Avverfàrio , fàcendofi 
a credere , che quello a lui non fi convenga ; e non 
fi difdica , fecondo, che più di piacere prende nelT 
animo, ufare mordaci parole, e biafimevoli ma- 
niere contro voi , il quale ornato di animo gentile , 
c Cavallerefco , ferivefte cotanto modeftamente^ 
contra il detto Padre Bohours : onde io mi do a 
credere ficuramente , che i medefimi voflri awer- 
farj forte lauranno a biafimarc : nè diletto veruno 
prenderanno in leggere la fua lettera j la quale-, 

fcritta 
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fcxkt* a penna effendo in mio potere venuta , c 
avendovi fatte molte offervazioni Col per mio piace- 
re , fui da Monfignor Filippo Monti , e dall'Abate 
Giulio Fontanini uomini faggi , e ambendue voftrj 
Amici , pcrfuaib a {piegarle in un ragionamento , 
che a voi fteflb Sic Marchese indiriz.ro $ acciochè 
io ancora fia annoverato fra coloro , che hanno a 
cuore la gloria de i Letterati' Italiani sì vilmente 
malmenati dal P. Bohours , e da' Giornalifti di Tre- 
voux > la ditela de i quali quell'Accademico Autor 
della Lettera, ne ha pi da, benché folle nato in Italia* 

Ma perchè fenza confufione Ci polla compren- 
dere , quanto il Cenfore fi fia abbagliato , e lungi 
dal vero egli fia gito * piacemi per più chiarezza di 
quelli , che tal ragionamento leggeranno r dare una 
diftinta , e ordinata idea di ciò , che pretende l'Ac- 
cademico Autor della Lettera . 

Egli dunque fcrivendo ad un Conte, cui mol- 
to loda per la cognizione di tutte le feienze, e lin- 
gue, a fu a richieda gli dà un parere intorno alle_. 
Confiderazioni ftampate in Bologna fopra il libro 
del Padre Bohours Gicfuita , intitolato la Al antere 
de bien penfer dans la ouvrages d'efprit : la ma- 
niera di ben penfare ne i componimenti • Qui egli 
comincia maraviglio^ cofe a dire , cioè , che non 
può di famin are con una certa accurata infieme, e 
nobile difinvoltura , e come dicono i Franasi un 
f€U cavalierement , materie fiateci portate avanti 

b coir 
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colf invoglio di tante citazioni, taminìcoli dì p Af- 
fi; il qual modo e'biafima , sì perchè anche fon co fi 
vecchie, le quali ciaf ebeduno poco più , che medio- 
cr emente ver fato , può di leggieri aver veduto ne i 
proprj autori : e il libro attribuito da tutti i Lette- 
rati al Marchete Orfi , il quale parimente loricono- 
fee per Tuo , vien nomato da lui per ifcherno più 
tofto un'indice nuovo di belli pmfieri , tanto di Poe- 
ti , come di Profatori • Nè lafcia anche beffarlo , 
perchè tanto degli antichi s'abbia fcrvito, quafi , 
che il nofiro intelletto fia fiato accefo con fuoco , per 
cefi dire , di paglia , dove , che quello di tutti gli 
antichi fia legitima propagazione dev 'involato rag- 
gio ce lefie: pretendendo, che lo fpirito degli anti- 
chi ( fono fue parole) gVifpiri , ma non già perfer- 
virfi di loro . 

Indi imprende a difpreggiare la maniera di 
fcrivere dell'Autore delle Confidcrazioni , la quale 
e'chiaraa fcrivere air antica ; e fpezialmcnte quella 
femplicita di fcrivere, che danelrot$o\ e molto fi 
maraviglia , com'Erodoto foffe femplice in un certo 
luogo, che noiappreffoefamineremo, benché egli 
dopo avervi declamato contro faccia fembiantc di 
avvocar la fua caufa , difendendo tal femplieità 
(il che non mi par legno, nè argomento di bcn_, 
difpo fta mente ) e per tal fine porta alcuni pafli di 
Omero eh e' pofeia biafima \ e di Pindaro, con dire 
tra l'altre cofe , che Anacrconte non fia femplice 
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nel fuo ftilc j ma di color di fièle anxj diverfo dalla 
/implicita , e che fe pur * ha niente diquejlafem- 
pliata , ella e di tanto artificio , e tanto ricercata , 
che non può mai convenir/eie tal nome \ che che dì 
lui dica Ermogene • 

Indi tornando col difeorfo , onde parti , affer- 
ma, che l'Autore fudetto fcrivendo di tali materie, 
non dovea por mano alt altrui biade , e che quan- 
do ne volea divifare , gli conveniva ftar'intefo d'al- 
tre cognizioni , ch'egli non ha fatto \ e fpezialmente 
di notizie bifogneVoli a chi uvole fcrivere in quelli 
tempi , ne i quali il Mondo ha acquiftato più deli- 
cato feruo i onde l'accufa , perchè de i yarj fttli de i 
Greci abbia voluto dar giudizio , € ch'abbia fenza 
fàper tal lingua , difefo contro il Padre Rapini Gie- 
fuita, ilRohortelli, UMaggj, il Vittorj nelle ver- 
fioni , che quefti valentuomini han fatte della Poe- 
tica d'Ariftotile s e perchè altresì aveffe approvato il 
Furetiere nella parola deUcato^come vegnente dalla 
radice S*n in fignificato di debole * e con ciò sban- 
dile ogni Analogia . Entra pofeia a dire , che in 
tutte le lingue, che chiamano Matrici, vi fono 
molttjfime dizioni efprimenti quafeogni varietà di 
cofe 5 ma il più fovente a fedoni d'animo , e riguar- 
danti le dherfe operazioni dello f pi rito * e che nell' 
Ebrea fpczialmente fe taluno, benché di quelta non 
intendente, fenta proferir parola; oche vegga le fue 
lettere orafpaziofc, ora rinferrate , e dal! ufo dello 

B ij Sce- 
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Scevà , c dalla collocazione del Rafè , del Daghcs, 
e del Mappich 5 pofla agevolmente arrivare a com~ 
prendere tutto ciò > che elle vogliono lignificare ; 
talché ^riguardante savveggia, che an« fia parola 
d'affezione , e Vn di dolore . Da ciò egli paffa a db- 
vifare francamente del genio , del caftume , dell' 
aria , e de i gufti , che s'efprime nella lingua dclk 
nazioni diverte, e tra l'altre cote egli porta parere , 
che '1 proferir variamente or largo , ora (fretto , ve- 
gna dall'aria 5 e perchè effe Cenfore fi reca a me- 
moria molte Corti , ove ha raggiornato 5 perciò at 
ferifee , che dalla Corte fi apprenda la nobil manie- 
ra di parlare * e che l'uomo ivi polla formare la-, 
mente fublime. Indi di bel nuovo torna a recar 
villania all'Autore delle Confidcrazioni per la copia 
delle citazioni degli Autori, i quali, al giudizio di 
elio Cenfore , non fono regole infallibili a tutti , 
mentre che tutto il giudicare dipende da una eerta 
equità vegnente dalle mutazioni de i tempi , dal 
cambiamento de i Paefi , deicoftumi, e dei gufti j 
il che tenta provare dal giudizio degli uomini , che 
varia fecondo la diverfità de i proprj lumi e perchè 
un'oggetto in tale guifa fembra ad uno , e in uri 
altra ad uri altro . E tra per lo vario temperamene 
to di chi fori ve . E'biafima oltre a ciòcche abbiamo 
detto , nel libro medefimo delle Confiderazioni 
Tufo delle parok del Boccacj , e del Villani . Indi 
fa colpevole l'Autore d'un gran misfatto , il qual 
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fi è, non aver bene intefò un luogo di Demetrio Fa- 
lereo , il quale , non attribuire ad Omero , come 
(limò il Marchete Orfi in e(Te Confiderazioni , quel 
peni amento , che taluno averebbe potuto fare nel 
faflo, che'l Ciclope fcaglia contro Uliffe, cioè,, 
che le capre vi pafceano di fopra . Tal'errore però 
egli ha ammendato nella quarta lettera di quelle , 
che ftampò collaltre in Bologna Tanno 1707, la**r«7». 
quale il Ce n fere moftra di non aver veduta , overo 
di non aver'offervata la fua ammenda . Òr con tal' 
occafione egli pretende (piegare affai bene la natura 
dell'Iperbole, con farla derivare dalfavolofo, po- 
nendo prima d'ogni altra colà, che gli Antichi fotto 
le favole la Filofbfia nafeondeffero . Alla fine in- 
colpa l'Autore delle Confiderazioni quafichè non 
abbia bene intefo un palio d'Omero citato da Dio- 
nigi Longino , come non corrifpondente al tetto 
Greco, e quafi che non lo avelie bene tradotto; 
e perchè eziandio abbia egli empiuta a (fai libera- 
mente una lacuna dello fteilo Longino . 

Quefto è ciò che largamente offerva il Cen-' 
fòre nella fua lettera: laonde noi colla ragione * 
che avvedimento , e forza pretta a chi vuole da'fuoi 
principj le cole elaminare, faremo chiaro, con.» 
quanto biafimo fuo, e fègno manifèfto di poco fen- 
no il Cenfore s'abbia prefo briga di divifare di fo- 
migiianti materie, e mordere la fama, e tentare di 
diminuire quella gloria , che '1 Marchefe Orfi ha 

acqui- 
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acqui (lato preiTo i Letterati d'Italia, che nè forza 
di tempo , nè invidia , nè altro , che da , la duo fce- 
mare , e di cieche tenebre adombrare j anzi conti- 
nuamente la vedremo aumentarli, e più lucida, c 
più chiara divenire . 

E in prima il Cenlbre non giudica eflcr cola 
ottimamente fatta, che '1 Marchefe Orfi ponga nel 
fuo libro affai volte deitcftimonj di gravi Autori , 
i quali porta per crivellare bene le materie delia 
Poetica contro il fuo avverlario , dicendo, che gli 
la/eia cuori in petto per proferire ogni qualunque 
più incontrafiabil <i*ro, se* non lo trova fofienuto 
dall' ajferxjone Sun qualunque grave maeftro . Ma 
egli deefi coir opere dar vera teftimonianza da«# 
chiunque ha diritta conofcenza , di non operare il 
contrario di quello , che in altri vitupera , per dare 
infallibile argomento della verità: il che in mu- 
sa guifa è venuto fatto al Cenfòrej conciofiachè 
egli pone in prattica lo fteffo , di che fe ne moftrato 
pervciio biafimatore nel libro del Marchefe Orfi , 
non eflendovi fèntenze dafefteffe manifefte, che' 
nella lettera lenza veruna neceffità non procuri di 
comprovare coli' autorità de i faggi uomini * ne 
forme di parlare, le quali affettatamente egli non 
prenda da altri , e Ipczialmcnte da'Greci , quafi che 
la lingua noftra fia tanto povera , che non abbia ma- 
niere fòmiglianti a quelle della Greca ; così è quella 
maniera appunto « noWol tÌ holy , la quale pone 

nella 
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nella margine» con ifpiegarla daltuniverf ale degli 
uomini ; e laddove dice col proprio inutil pefo 
Terra cita quelle parole d' Omero srclo-iof iy^oi 
ifip* , ed altre di sì fatta guifa , che a bella pofta 
tralafcio . Nè poffo io tampoco intendere , coni 
egli biafimi nel Marchete Orli il valer/i di certe 
'voci grò ffe , come chiamale il 'Bembo , rancide , e di" 
fu fate , e Hoccaccevoli , e Villanefcbe > dove il Mar- 
chele Orfi non ha fatta fcelta di quelle voci ufàte 
dai Boccaccj , o dal Villani , le quali altri malage- 
volmente intenda, ma bensì di quelle, che non/o» 
rancide , ne dtfufate\ ma cheefprimono con net* 
tezza l'idee > riè egli uù periodo torto , ma giufto 
e nobile ordine di parlare , e quello , che più lode 
gli accrefee, fi è il ben collocare fra loro le parole . 
nella cui giacitura confitte il nobile, e chiaro fcri- 
vere in ogni lingua . Il Cenfore più tolto dovrebbe 
{è fteflo incolpare, mentre egli ufa delle parole o di* 
fiuate o di altra lingua , che l'Italiana none , le quali 
portano ofeurezza , nè fono valevoli a fcuoprire-. 
agevolmente i fuoi penfieri , come difagevoli , 

miglior gana , Jitpato da una grande difficolta , 
r ego lofi tà , difìnvoltura , f chinino fo , connivenza, 
onomotbeta, e f pancione jfeberrofo , proftr anione , 
afcitizji eroica fir ambita y afonia di fpirito y ed 
altre tomiglianti voci : talché io da ciò , che ho 
detto, m'aweggio, ch'egli, che affetta il conolci- 
mento della Geometria , non bene làppia ragio- 
nare ; 



iure ; più tófto dovea dire , e con verità detto 
l'aurcbbe , che 1 Marchefe Orfi foffe regolato nello 
{èri vere Italiano , e per contrario egli coniùfò $ e 
benché Geometra, trattaffc prima le cofe compofte, 
indi lefemplici: dovea dire, che '1 Marchefe Orfi 
ragiona con evidenza, e lèmplicità d'idee, ma 
che egli più tofto è tratto dalla fantafia , e dall' 
eftro della mente: che'l Marchete Orfi fcrivc 
da buon' Italiano , e con quella proprietà di parole , 
eh' cfprimono l'idee delle cole , che lignificar 
vuole s ma eh' egli reputi meglio ; per accrefccre 
più novità al parlare, ulàr le parole Fidenziane, 
Spagnuole, e Greche, non eflèndo fra quefte 
regole rijìretto V animo del Qivaliero . Or quello 
benché il Marchefe Orfi , l'abbia da' fùoi nobilif- 
fimi progenitori , e dallo Splendore della fua virtù , 
che l' uomo a nobiltà vera conduce, non f ha però 
a quell' altezza , nella quale il Cenfbre montato , 
il poflìede , per aver quelli lòggiornato lungo 
tempo nell'Haya coli ìjì turione della Corte , c 
per avere, qual novello Don Chifciotte, molto 
viaggiato, fino nell' Inghtterra , e vedute le più 
rinomate Corti d'Europa • E in vero qual Cavaliere 
mai Italiano ha avuto sì grande ftima preflb 
Gian Federigo Gronovio, quanto il noftro Cen- 
fore, mentre quegli giudicava degne delle ftampc 
le fuc oflervazioni lopra Pindaro. Quefte fono 
o Signor Marchefe Orfi , quelle colè , che fanno 

feri- 
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fcrivere con difinvoltura , e come dicono i Franzeft 
unpeucavalìerement . Nondimeno io dimando ai 
Cenforc , per maggior mio intendimento , quel , 
che fia lo fcrivere da Cavaliere . S'egli è fcrivere 
coll'imitazione degli Antichi , e con dottrina , e fa- 
viezra , e puramente fpiegare i fuoi penfieri 5 non 
v'ha dubbio , che '1 Marchete Orli , il quale è nato 
Cavaliere , anche ne abbia dato /àggio nello (cri- 
vere . Ma le poi , non così va la bilògna , io gli 
dirò, che nè l'Ariofto, nè il Caftiglione, nè il 
Bembo, nè il Tallo, nè il Guarino o '1 Salviati, 
lumi dell'Italiana favella , i quali erano Cavalieri , 
da Cavalieri abbiano feri tri i loro bei libri:oltre a. ciò, 
fc per ifcriver bene , vi fòffe uopo efler Cavaliere 5 
certo è che Terenzio , e Fedro , e Flauto non aureb- 
bcro si nobilmente fcritto latino , per tacer di 
molti noftri Italiani , e Greci , e Latini , che qui 
potrei addurre , e commemorare . Ma chi non sa, 
che lo lcriver bene fi è il fàpere l'idee , che fono 
nelle parole , e quelle bene unire , e collocare , ac- 
ciochè il parlar noftro , manchevole , e ofeuro non 
riefea : e per le mani fpeiTo avere gli Autori anti- 
chi 5 non già , che per ifcrivcre un peu cavaliere^ 
ment vi fàccia bifogno ular'alcune parole , come di 
buona ganci , febizinofo , connivenza: colle quali 
parole , e forme di dire , al parer voftro nobili e va- 
ghe, voi Cenfor mio, riufeite più arguto affai, che 
gli Apottegmi, e più lcpido,che Polifilo j io vi confi- 
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glierei , che dietro alle pedate del Marchefe Orfi più 
tollo v' arrifehiafte d'andare imitando ìlfuodirc, 
anzi che biafimandolo, nè più proporre quelle nuove 
riforme di parlare , che voi oggi proponete, {bienne 
mio Legislatore . Ma ditemi come mai è caduto in 
peuficr vollro il pretendere, che lo feri vere all'an- 
tica venga impedito dal mutamento della Religio- 
ne, deigenj, e del governo? poiché (per dire^ 
alcuna cofa intorno alla Religione ) fe tal motivo 
fbflc valevole , malamente San Giovanni Grifofto- 
mo aurebbe letto Ariftofanc per apprendervi il puro 
linguaggio Attico ? male aurebbe fatto San Grego- 
rio Naziameno di mifchiare fpeffo nelle fue opere 
de i mez.zi verfi d'Omero , di Pindaro e d'altri , per 
potere meglio (piegare il dio penderò ? £ con poca 
prudenza San Girolamo, a Leta fcrivendo , l'aureb- 
be configliata di far leggere a Paola fua nobil figlia 
i più purgati Scrittori Greci , e Latini , che fono 
flati Gentili ? quefti dotti , e Santi uomini ben co- 
noscano , che Tufarc le fteffe parole , che hanno 
adoperate i Gentili , non rechi verun danno alla-. 
Religione Criftianaj ficome il recherebbe, dove 
fi poneffero in ufo i medefimi fèntimenti della lor 
falla Setta. Solo alcune parole di quelle de i Gen- 
tili San Girolamo ftima do verfi fchifare, quali fon 
quelle aedepol , mebercule^ forfè, perchè quelle-* 
acchiudono giuramento de i loro fallì Dei , fignifi- 
cando la prima per aedes P alluci s , e la feconda^ 

Her- 
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Hercules adjuvet me. Lo ftcflb San Paolo Dottor 
delle genti , fcriffe con quelle parole , e forme di 
parlare , che i Gentili uf a vano per lo Stadio , e per «,- 
gli altri efercizj, come fon quelle ^Tct^^/SaW* ri 
fyoL&èiov prender il premio , iìxf*W* afienen^a , 
dyfVTtvettL j vig-et* vigilanza , digiuno ; le quali o 
dinotano il coftume de i vincitori , dopo aver cele- 
brati tali giuochi, ch'era il prender la corona ; overo 
lignificano ciò, eh eli! prima face-ano , con attener fi 
da tutto quello , che loro offendeva la forza , e 1 vi- 
gore delle membra, pratticando ancora la vigilanza, 
e'1 mangiar poco, per ehere più agili, e fnelli 5 
onde da ciò fi feorge , che San Paolo non fblo ado- 
pera riftefle parole , ma anche da'loro coftumi for- 
ma argomenti , infinuando a'Criftiani , che si come 
quei rifpetto al corpo ciò faceano, elfi nell'animo 
doveano porlo in opera • Di tal fòrta fono altresì 
quelle voci tya/u.or T^iyttt , icv^i^rety , cirpenroi , etiu- "cò£?.& 
vnxoi • Guai a San Gregorio Niflcno , il quale pre- r "' ,r ' 
tendea, che fi dovette ftudiare oltre la naturale o,^,^. 
feienza , e la Geometria «ara oo<t kol^à ro7s i£c> ,dit * 
t?{ §x*\99Mt oirvìbi^srai tutto ciò , che curano quel- 
li , che fono fuori della no/Ira adunanza . Mal'au- 
rebbe fatto San Fulgenzio , il quale faticò tanto nel- tonni. !lu . 
la lettura d'Omero, ch'egli il recitava tutto a me- * mritic "' 
moria ì ma più di tutti farebbe itato colpevole Sine- 
fio, il quale s'efercitava a far commedie ad imita- 
zione di Cratino , Difilo , e Filemone w*rro$kw5* 

* -, .. tiCPetarii. 
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«r£ ovrcav tZv Xéjctogojv ^c^tKrii^csv in tutte le nobili 
maniere di dire , benché diffomiglianti foffcro, iv 
§ <gig"n Twy /ut^i/uuiaecùv , e fecondo ogni imitazione-. \ 
TJ .. 4y . anziché egli attribuifce lo feri ver male apococo- 
nofeimento : non e cofa contraria alla mente , fono 
fue parole , far giudizio della profa o del verfo ; ne 
può effer lungi dal fenno , overo riputato , come da 
feberzo, purgare il parlare , e minutamente , quafi 
collo fcalpello levarne , e invefligare il fonte degli 
argomenti , edifporgli, overo fe da altri fieno mo- 
firatiy attentamente efaminarli. 

A par di Sinefìo dal Cenfore farebbe ftato in» 
bSSciEÌ! eolpato Apollinario , il quale t«f Eu'ftir&V t^oì- 
SiJ'fiS?' ^«f, w' w n^&W?* Xw'fav sfiu/uuìaoLro imitò le Tra- 
gedie d'Euripide , e la maniera lirica di Pindaro . 
Se quelli forfè ftato a'tempi del Cenfore ^ fòrtemen- 
te farebbe ftato proverbiato , come imitatore delia 
lingua degli Antichi , e fpezialmente de i Gentili \ 
e pure quegli ne viene più tofto lodato da Sozo- 
meno , il quale dice , eh egli componete quegli , e 
fomiglianti libri in tempo , che Giuliano vietò a- 
Criftiani olvtoùv 7rctf^t$ éitììhiaxjeafai ri<, mtf ?A- 

Xoig (poinxv , che i figli loro non apparajfer da' Greci 
i Poeti , e gli Oratori , ne frecjuent afferò le loro 
fcuole . Oflervate da ciò Accademico mio, che i Cri- 
ftiani aveano in coftume di farapprenderc a'ioro 
figli la lingua de i Poeti , e degli altri Scrittori da' 
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Gentili. La qual cofa, ficome Giuliano nemico 
de i Criftiani vietò in un'editto j così voi in ifcritto 
pretendete oggi di farlo . E perchè i Criftiani potet 
fero leggere in luogo de i libri de i Gentili lor vie- 
tati , altri , ch'anche follerò in buona lingua fcritti , 
e ripieni altresì di dottrina ; Apollinario per giova- 
mento loro, ne compofe di fomiglianti a quelli, 
non meno nel numero , che ( notate bene Cenfor 
mio umanismo) $PA2EI KAI XAPAKTHPI , 
KSV ojjcovcmi'cl oVo/ot to7s ito.? ì?\\n<Tit sv rotoli eu- 
$bit!v.cLoiv nel/a maniera di parlare , nel genio , nel- 
la forma ,■ e difpofizione uguale alle dottrine , ch\ 
erano in pregio prejfo i Greci . E quello non folo fii 
iftituto di Apollinario, ma egli fu coftume degli 
altri Dottori della Chiefa , attendere alle dottrine 
de i Gentili àVi yneta infino alla vecchiezza tV *m.m.n# 

auTuv eKMvuv ^roiyvcdoiv ite fi w à-nto-QoiXnoiv perii 
parlar bene , e per la coltura dell'ingegno , ed anche 
per far cono/cere a* Greci , quanto fi allontanaf 
fero dalla verità . Or voi direte ancora , che 
non ne farà permeffo fcrivere all'antica per cagione 
d'ejfer mutata la religione ì Più tofto guardatevi 
di dire per l'apprettò di fomiglianti fentimenti , per- 
chè verrete a credere non eflervi flati fra gli antichi 
Criftiani de i Filofofi , e degli Eloquenti , e con ciò 
voi converrete con Porfirio il più perverfo avverfà- 
rio della noftra fama Religione . Quelli tacciava i 
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Criftiani , come ignoranti della Eloquenza , c della 
Filofofia^ per la qual cofa S.Girolamo fcriffe il Cata- 
logo degli Scrittori della Chicfa . E vaglia il vero, 
efìì non mai Filofofi , ed Eloquenti cfler potevano 
fenza imitare il chiaro , e vago linguaggio degli 
autori Gentili > e perciò fra le molte cagioni , per 
le quali effi leggevano i libri dei Gentili, l'una fi 
era svyXarrricti %«f tK P er *lbtn p*rl A r* • 

Anzi Cenfor mio , voi più che a Porfirio col 
voftro fentimento gite preffo a Giuliano tanto bia& r 
or.,,,, «dr. mato da San Gregorio Nazianzeno . Quelli era di 
dit.pa»ic parere rns 9>fija>c«a$ orr* ror eWtiva. Xo^v , ol\\ v 
rns y\<ioyns, cbe'l parlar Greco appartenere alla 
Religione , non già alla lingua . E 1 medefimo 
Santo ne adduce le fue parole i/drtpi ù Xvpt , ksv 
ri iXX*r/C*i efr ri vèfav a noi appartiene il 
parlare j a noi e propia la lingua Greca , i quali 
generiamo gl'Iddj. Ma tutto ciò riprova quel 
gran Dottore di noftra Santa Chielà con quello 
p'g-w» gagliardo argomento ire cp^vi ru? e v^émv alÒvov 
ipti , cìwaL vJvtcùv rw m-v^X™™* ne la parola e 
propia di quelli , che la inventano , ma bensì appar- 
tiene a tutti quelli , ebene fono partecipi. Sicomc 
noi veggiamo avvenire nelle arti , le quali fono in- 
ventate in benefizio , e giovamento della focieti 
umana, non men, che '1 parlare , col quale (pie- 
ghiamo le noftreidee. Adunque guardatevi a far 
si belli argomenti , che Maeftro Gerardo di Ner- 
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bona, che fu medico, nonaurebbe faputofare un 
tale : ne tampoco dite , le non vogliate andar cer- 
cando, come li fuol dite , Maria per Ravenna , che 

10 fcriverc all'antica pregiudichi al temperamento, 
ed al genio degli uomini, poiché egli è già noto, 
che ciafeheduno s'elegge ad imitare quell'autore y 
che più gli aggrada , e al Tuo temperamento più fi 
adatta : di modo , che quegli , che è di piacevole , 
e pacifico animo , nè è ardente , nè ambiziofo , più 
tofto fi proporrà d imitar le maniere di parlare di 
Cornelio Nipote, di Celare, di Tibullo, odi Ca- 
tullo ; che quelle di Cornelio Tacito , e di Stazio • 

11 che può avvenire lènza recare pregiudizio, c 
danno all'imitazione degli Antichi : i quali deono 
effere tenuti in gran veneranza preffo coloro , che 
ben penfano nella materia delle feienze , e che in 
pregio hanno l'Eloquenza . 

E fe voi non vogliate effere ftimato più (èm- 
plice di Calandrino, non direte tampoco per l'avve- 
nire eflèr mutata la natura degli uomini , onde non 
fi pona fcrivere all'antica ; poiché efli di prefentc 
hanno il medefimo moto nel chilo , e nel (àngue , i 
medefimi canali , per entro a'quali quelli licori gi- 
rano nel corpo ; hanno altresì le medefime paffioni 
d'Amore, e d'odio, che gli antichi aveano; onde 
non fembra contrario alla natura noftra fcrivere o 
penfare all'antica; sì come nè tampoco egli fi è 
contrario alla politica 5 poiché fempre è ftata l'iftef- 
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là la neccffita del governo per la pace , e confer- 
vazione degli uomini. Ma più d'ogni altra cofà 
egli è Urano a confiderare il grandiflimo profitto , 
che '1 noftro Cenforc vuol trarre dagli antichi, cioè, 
che/o fpirito degli antichi gl'ifpiriy mach* egli poi 
non abbia gufto difervirfi di loro^ per ejfere le menti 
noflre , giuftail fuo dire, non men faconde , e libere 
di quelle degli antichi , e per non effere Iddio fiato 
meno liberale del fuo divino raggio a noi di quei/o , 
che ha loro fatto circa la conofeenza della natura , 
effendo non men vere nella bocca di Platone, che 
nella noftra , tali propofizioni : ogni Piramide è la 
terza parte del Prifina , che tra le medefime paral- 
lelie ha la medefima bafè 5 eh ogni porzione di Co- 
no alla porzione del Cono ha la proporzione com- 
porta delle proporzioni delle bau*, e della propor- 
zione dell'altezza . 

MaCenformio io vi fo dire, che quelli di- 
morfi, che voi fate, fono i più bei difcoriì, e le 
più belle digreffioni, che faceffe mai Calandrino « 
Quefto , che voi dite , non è a favor voftro : poiché 
tutte quelle verità , che adducete, fono invenzioni , 
epenfamenti degli antichi fàggj, che leggiamo re* 
giftrati negli antichi Geometri: ne dovete voi ftimar 
per novello il fentimento , che voi accennate : men- 
tre egli fu fentimento di Pitagora , che poi Filolao , 
ed Ariftarco propagarono . Egli però fi è vero , 
che la natura ci ha data la cognizione d'Iddio, c 
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dinoiftefli, e per guida delle noftre operazioni 
ha conceffo quel lume, che San Giuftino appella 
$fi$vnt xò<pv innata ragione , nondimeno, per- 
chè nel ricercamento delle colè naturali ci fà uopo 
lungo tempo logorare, per offervar la natura di 
ciafeheduno corpo , e fpezialmente del noftro : ed 
effendo ancora la conofeenza della forma de i go- 
verni affai malagevole ad acquiftarfi ; e l'Eloquenza, 
e la Po e fi a dipendendo dalla natura delle noftre pag- 
lioni , e dal fàper bene l'idee , che fono ftate pofte 
dagli uomini alle parole $ e non ballandovi per Vof- 
fervazione di tutto ciò , ch'abbiamo detto, il brievc 
corfò della noftra vita j egli ci fà di meftieri delle of- 
fèrvazioni degli altri, i quali han divifàtamenteogni 
altijflìma dottrina chiarita, e col lor fublime ingegno 
panando le mura del vafto mondo, e gloriofàmente 
di lor fatica portando vittoria, ci hanno poi /piegata 
la natura , e le varie operazioni de i corpi . Così 
noi leggiamo, che Pitagora per aver dimoftrato, 
che ne i triangoli rettangoli il quadrato del lato 
oppofto all' angolo retto fia uguale a' quadrati 
de i due lati , che contengono V angolo retto , 
aveffe fàgrificato cento buoi 5 e Archimede allegro 
ufeir dal Bagno, gridando Svgit& , e r^, perchè rin- 
venne il modo da fèparare due metalli fra loro , e 
lo fteffo aver fatto fui fèpolcro fcolpire il Cilindro , 
e la Sfera per averne feoperte le proprietà 5 nella 
conofeenza delle quali cofe elfi molti , emolt'anni : f 
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poterono impiegare , quando , che noi in poco 
tempo ce ne facciamo conofcenti , e perfiiafi . 
Adunque , un'uomo da fe fteffo non può pervenire 
ti difccrnimcnto di tutte le cofe , onde ha bifo- 
gno della dottrina degli Antichi , non già, che gì' 
iffiri , ma gl'inlègni . E veramente in voi dee effer 
grande la ftima degli Antichi , perchè quelli mol- 
te , e molte colè fèppero ; anzi ciò , che voi pote- 
tte ftimare invenzione moderna, egli è piùtofto 
ritrovamento degli Antichi , come fi è tra V altre il 
giro del fangue, che (limano trovato dall' Arvejo , 
gli effetti dcH'infenfibile trafpirazione dimoftratc 
darSantori, dove, che quelle cofe chiaramente fono 
efpreffe nel Timeo di Platone j e i Vortici del Carte- 
fio , e '1 modo di (piegar mecanicamente le opera- 
zioni maraviglile degli animali, fon tutte accen- 
nate da Democrito , e da Ariftotile : talché fa di 
meftieri leggere gli Antichi , non perchè cifpirino , 
ma per feguire il loro bel gufto , e profittarci de i 
loro ingegnofi trovati : onde Salomone afferma , 
che diverrà livio chi porrà cura o»D3n >w paift * 
intendere le parole de i favj . Vorrei , che voi di 
Zenone in vece di notare , che egli diceffe ri ^Ja- 



J. r 4?o. L S": xos T ;« Qum «va/ la bellezza e/fer il fiore della 
voce^ iopra il qual detto avete fatto si belle oflcr- 
vaxioni; notallc piùtofto, ch'egli per viver bene 
ebbe uopo idi t«k tt^a^v cimyiyvciax.f<v dì cono» 
/cere le cofe pen/ate dagli Antichi . Egli però è da 
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confeffarc , che ficome da moderni fono ftate pofte 
in (Ulema > e ordinate le fubJimi idee degli Antichi , 
per aver'efli da una verità derivate l'altre : cosi dir 
dobbiamo , che tutto il bello , e maravigliofo fia 
provenuto dagli Antichi fapienti . E noi veggiamo 
oltre alla Filofofia , e Geometria , lo fteffo effer' 
avvenuto nell'Eloquenza , e nell'arte Poetica , non 
fòlo per quel , che s'appartiene a precetti di ben 
difporrc , e ornare il noftro parlare 5 ma anche nell' 
imitare gli Antichi a ben comporre Orazioni,e Poe- 
mi . Qual gran giovamento invero ( oltre alla Poe- 
tica d'Ariftotile , benché intiera non veniflè ano. 
ibi di) ci reca la di lui Rettorica, in cui vien sì bene 
ipiegata la natura delle paflioni, e dei coftumi 
degli uomini, confidcrandogli fecondo lo flato, 
e fecondo il loro temperamento ? quali documen- 
ti anche non ci pretta il libro dell'idee d'Ermo- 
gene , e '1 giudizio , che ancora fa dello Itile di 
Lifia , di Platone , di Demoftene , e d'altri , non 
men Poeti antichi, che Oratori? quali infegna- 
mcnti , oltre a quefti autori , non ci fomminiftra 
eziandio Dionigi Longino, benché del fublime^ 
ftile fòlo trattalle , con far tante rifleflioni (òpra i 
Poeti , c i Prefatori ? quali anche Demetrio Fale- 
reo non ci addita? i libri de i quali noi leggendo 
ci avvezziamo colla mente apenfar bene , e a giudi- 
care conforme al vero , bevendo da quefti abbon- 
de voli fonti fublimc fàpienza ; onde Orazio ebbe 
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giufta occafione di configliare i Piloni a legger /era-» 
pre gli Autori Greci . A chi è ignoto, che tutto il 
bello ne i Poeti , e ne i Profatori Latini fia derivato 
da'Grcci ? come adunque il Cenfore di(pregia cosi 
malamente gli Autori antichi ? com'egli ftima con- 
trario alla Religione, alla politica, a'noftri genj, 
alla natura ftefla lo imitargli ? con quale fpiritod ar- 
dire e' dice, che la fomma Sapienza fi apprenda 
più tofto nelle corti , e fpezialmente nelle antica- 
mere , e nei conviti ? poveri Filofofanti , i quali 
fuggivano le corti , e non aveano l'irruzione della 
corte , come l'avevate voi Cenfòr mio umaniffimo , 
ntll' Haya 1 quanto in vero il mondo fi è lungo 
tempo abbagliato in avergli in iftima ? perchè que- 
fti , fecondo il principio voftro , doveano e/Terc 
ignoranti : voi più tofto dovevate direte non vole- 
vate fcuoprire il voftro difetto , che ogni Repub- 
blica direbbe riguardevole , quando il Filofofo re* 
gnailc , e '1 Principe filofòfàfle , e voi vi farefte uni- 
formato al parer di Platone \ e allora avrefte potuto 
dire francamente , che nelle corti fi apprende iòrn- 
jna fapienza . Ma noi veggiamo a tempi noftri 
per lo più tenerfi l'uomo faggio lontano dal gover- 
no ; perchè egli attendendo alla con(ìderazione_» 
delle cofe , e *1 vero conofeendo , difficilmente fi 
adatta a'fentimenti del volgo ignaro, che mal di- 
feerne la verità : per lo contrario l'uomo ignorante 
altro non aniu, altro non penza , (e non a guadar 
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gnar l'altrui affetto : onde con molti artifizj , e bia- 
simevoli maniere al governo de i popoli perviene : 
del che tempre fè ne fono lagnati i Comici dotti 
ni adiri della vita umana , e fcuopritori de i vizj de 
i Principi , fra i quali più di tutti Ariftofane ripren- 
de gli Ateniefi, che a gente fciocca , e male consu- 
mata il governo deffero , laddove nella Commedia 
intitolata i-mtè<$ i Cavalieri fa dire a Deraoftene_§ 
tali parole : 

Non tocca all'uom dabbene, overo al/aggio 
lì popol governar , ma foto a quello , 
Che a ignoranza i e d'alti vizj è pieno • 
Di modo, che lafapienza il apprende da'libridei 
Filofofanti , fecondo le maffime de i quali deono i 
Principi regolare i loro fòggetti, ficome agl'altri 
fòrza è delle dottrine di quelli le loro menti illu- 
ltrare . Quanta maggiore (lima aureffimo degli 
Antichi , fè non fi follerò perduti i loro libri , per 
mutamento di religione , o di governo y o per 
l'odio , eh' una Setta avea contro l'altra ? quanto 
piacere , e diletto fentireffimo , fe ci folle dato leg- 
gere la Filofofia fcritta in verfi da Parmenide , e da 
Empedocle ? o leggere i libri di Democrito, o quel- 
li , che ferine Anaffagora , e Filolao ? e di tant altri 
dotti Filofofanti , de i quali appena ce n è giuntai 
la notizia j allora voi , Ceofor mio > potrefte aver 
/ . 4 . poca 
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poca confiderazione degli Antichi , quando da voi 
nuove cofe fòffero ftatc offervatc , ma qual fittemi 
di Filofofia avete voi mai formato ì qual nuova (co- 
perta avete mai fatta nella Geometria ? e perchè 
tanto in sù non faliva il vofr.ro ingegno , dovevate 
almeno farvi bcriifpirare dagli antichi Autori , di 
non eflere oltraggiatore dell'altrui ftima ; di non 
effer nimico della verità, e della voftra nazione : 
di non eflere sì facile ad offendere altrui con pun- 
genti motti : di non aver tanto orgoglio , e perfua- 
iìon di voi ftello ; di non vantarli delle offervazioni 
fatte da voi fopra Pindaro ; di non memorar la 
ftima , che fè di yoì Gian Federigo Gronovio . 
Quefti avvertimenti almeno dovevate farvi if pi- 
rare da Platone , da Zcnofòntc , e dagli antichi 
faggi , per vivere da coturnato uomo , giachè pe- 
netrate V altre cole col fourano voftro intendi- 

■ 

mento. 

Quindi non è da mara vigliarli , le voi , in 
luogo di apprendere fapienza da quei dotti uomini , 
più rollo gii biafimatc, {cimandone alcuni rozzi 7 
ficome fate di Cecilio, Pacuvio, ed altri fover- 
chiamente lèmplici nello ftile , come più di tutti 
trattate Erodoto, ed Omero* Ma ciò proviene, 
perchè voi pregiate più la gonfiezza delle parole, 
che la dottrina , la quale quei primi Latini mani- 
fcftarono; bafta falò il dire, ch'elfi traduffero, 
per arricchire la lingua Latina , molte delle Con> 
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medie, e Tragedie dei Greci lumi della iàpienza : 
c benché elfi fcriveflero iènza ornamento $ nulla- 
dimeno badavano molto alla fèntenza , ed a recare 
utile a chi leggeva > effendone cagione la forma 
del governo , perchè fcriveflero con purità , c 
nettezza, e fènza ornamento : conciofiachè il viver 
fe vero nella Repubblica , e la buona educazione 
porta fèco il parlar con verità , e fènza pompa-, , 
ed ornamento ; nè fa tifare parole più di quelle , 
che bifognano a ipiegare i noftri penfieri: talché 
veggiamo, che nella cadenza della libertà Romana , 
e lotto l'impero de i Cela ri, creiceli do il Juflo, 
la pompa , e l'adulazione verfo il principe , col cui 
genio, e volere vopo era parlare, e vivere 5 la 
lingua latina anche perdè quella purità , e net- 
tezza , che da prima avea acquiftata , e che pom- 
pofa , ed ornata divenne • Nè lo lo dal dominio fi 
muta il parlare ; ma dal coftume altresì ; onde è , 
che lo ftile di quei dell'Ada era ampio, ferace , ed 
ornato : perchè cfli con pompa , con vanità , e 
con ambizione viveano : per contrario gli Ate- 
niefì 1 e più di tutti gli Spartani , eden do regolati , 
modelli , e coturnati , erano più efat ti nel parlare : 
e da ciò anche viene la femplicità , e purità dello 
ftile d'Omero, d'Erodoto, e d'Anacreonte, i 
quali due ultimi , ficomc per detta cagione dall' 
Accademico vengono biafimati , così da Ermo- 
gene fono lodati ; imperochè egli biafiraando negli 
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Antichi una certa maniera di troppo cafla fem- 
p licita sì nel penfare , come nel dire , la quale 
da un palato un poco fcbizjnofo , e difficile , pare , 
che non pojja conjiderarji difcompagnata da un 
non so , che di roigo , porta un luogo di Erodoto , 
dove quefti introduce quei,chc avea inviati Arpago 
ad iftanza del Bifolco , perche offervaffero il corpo 
morto di Ciro , in luogo del quale il Bifolco avea 
pollo quel d'un fuo figliuolino . Ora Erodoto dice 
quefte parole efa^e t£ /3xxoXV ri 7raj$W , xs*f to 
ijlÌv é}.ditTiTo , delle quali le tré ultime cosi fono 
tradotte dal Cenfore , e così fi la/ciò fepellire . 
Indi così ne ipiega il fent imeneo : ebbe quel cada- 
vere una grandifftma connivenza , mentre egli 
diffimulò in farli fepellire , e non fece m'uria re/i- 
ftenza , del che e' n'accufa Erodoto come fovcrchia- 
mente femplicc . Ma io in leggendo ciò ho sì gran 
voglia di ridere , eh* io in me medefimo non capo , 
e forfè n'ho maggiore di quella, che n'avrei, fc 
ièntiffi parlar Maftro Simone preffo il Boccacjj 
però Cenfor mio 

Tvcioet Ve ccLvror ca$ dfjuo&tK 3 , KSf/ 7r*^J? . 
Quanto era meglio affottigliarvi su le facezie del 
Gonnella, del Burlacchi, e del Carafulla, che 
tacciar' uomo sì grande , e degno di sì altiffima 
ftima , come fi è Erodoto . Voi aliai bene vi gua- 
dagnerelìe la beffa, fe fatta vi foffe : poiché il fenfo 
d'Erodoto è diverfo da quello , che voi il tradu- 

cefte, 
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ceftci ed io credo,, che cip fia avvenuto , perchè 
la voftra eminente perfona non ha voluto piegare " 
il penfiero dalle graviflime occupazioni della lia T 
gua Araba , e Siriaca , che profetiate , alle frivole 
fpeculazioni delle parole Greche, e indagarne il 
vero fornimento : . Erodoto dice tali parole , io le 
voglio di nuovo trafcriveje ^ e replicare a voi 

éfa-^e rS jStfxc A.* .ri ncilhov , Xpy' ri fiUv e'jxLTrre- 
ro fe felli Uggito del Tb folco , c quefto fanciullo 
in vero fu fepellìto non già come voi traducete , e 
così quefti fi lafcib fef elitre . Or dove Cenfor mio 
attribuite a quel cadavere una grandi JJima conni* 
ven%a\ che fogni d'infermi , che fole di Romanzi 
fon quefti voftri penfieri \ Signor Marchefe Orli 
mio gentiliilimo rallegratevi, che'l voftro Cen- 
fore ha sì gran fenno, che voi non netroverefte 
un' altro di qui alle porte di Parigi de i così fatti • 
Egli non intende, che Erodoto ha dette quelle 
ultime parole, per dinotare, che non Ciro, ma 
il ragazzo del Bifolco fu fepellito, il che appare 
chiaramente dalle parole , che fèguono « A che fine JSJfiS 
voi Accademico mio dottiffirno, biaCLmate la fem-i ^ , . lc • pag • 4, • 
plicità in Erodoto, quando poi Egli , fecondo il 
voftro dire , e il più foave y e'I più amabile fra 
tutti gli feritori di quella lingua j non lapctc voi > 
che Ermogcne chiama ' yXuKurm , HSff £e*v la JE&gS 
dolcezza , e leggiadria òio-nef tiriroLaiv. riva t!k 15701 
ti<ps*#at come un* abbellimento della /empiici tà ; 
3 > E anzi 
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n<r»«f. P . anzi perchè Erodoto ris y\vxvrnroe tU^tg*. 

Xax? fiudiofeffimo delia dolcetta egli ha 

tifato ) e li metodi , e i ftnfi, co quali noi face- 
vamo la dolcetta , « in wo/^i luoghi ha ufato 
parole propie alla femplicita. Voi Cenfor mio 
biafimatc ciò , che molti Greci Filofofanti , e ititeli 
dell'arte Critica approvarono in Erodoto \ dove- 
vate leggere , che Dionigi Alicarnaffeo avea detto» 
eh' Erodoto a Tucidide era di (òpra , ksh 

iretJxH ) XS 1 / tri > t« &<$t\èt «yro({>y« ptf 

la dolcesga y per la foaùta y per la graqay $ 
per la femplicita da fe ftejfa nata . E da Plutarco 
fteffo , benché per invidia nimico d'Erodoto, vicn* 
anche chiamato ypLtyxU ariif , xsh iti* ó ^33$, 
KSf §HÉ£H ) WÌ ^avirns , Hjfì olpcL roti SìwyìjJLa.oiv 

uomo dotto nello fcrivere , avente un parlar 
giocondo y e for^a y e venufia nelle narrazioni. 
E pure la non và cosi, come quelli (àggi Greci 
l'hanno penfàta; perchè il noftro Accademico 
non approva quella certa maniera di troppo 
cafia ftmplicita y sì nel penjare y come nel dire , 
la quale dal di lui febi^ino/by e difficile palato non 
può confidar arfi difeompagnata da un non so y chi 
di ros^p . A voi aurebbe più tofto piaciuto il fubli- 
me , e grave parlar di Gorgia 7 e le gran figure di 

dire, 
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dire , che aveffer limili , ed uguali membri , come 
sì era il parlar di Prodico, di Protagora, e degli 
altri antichi Sofifti , che Platone chiama ta^fatft*- 
x*$. Mapurvidoveaeffernoto, che quelle guilc 
furono biafimatc da Socrate , ficorac per lo con- 
trario il parlar femplice , e (bave di Erodoto , e 
d'altri fu d affai reputato ; talché a me pare , che 
più tofl:o agramente ila da riprendere chi fa beffa 
alcuna a colui , che la non fi guadagna ; voi , Cen- 
formio, ve la guadagnale - y onde chi ve la fa, 
non e dabiaGmare, ma da commendare; fenoi 
vi chiamaffimo femplice , poco avveduto , e_, 
niente ragionevole , certamente farebbe poco : 
poiché voi dopo aver dette quefte parole a tempo 
di Favorivo quel/i , che gtudiziofamente fcri- 
<veano , evitavano unicamente ne i loro Antichi , 
oltre gli arcai/mi della dizione , una certa maniera 
di troppo cafla /empii cita sì nelpenfare , come nel 
dire , la quale da un palato un poco /chinino fo , e 
difficile , pare , che non pojfa confiderarfi difeom- 
pagnata da un sò y che di ro^oi dopo quelle 
parole voi parlate d'Erodoto, beffandolo come 
troppo femplice. Ma voi dovevate fapere, che 
nelle Opere dello lidio autore fi può mifchiarc 
lèmplicità con gravità > come di Platone, di 
Zenofonte, e d'Erodoto ftelTo dice Demetrio F ale- 
reo, e fe quelli non è da voi approvato , vi reco Pl ^. tiìt . 
ora Dionigi Longino , il quale parlando di Platone SS* 

E ij affer- 
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afferma » che quelli , benché yBÌfju%r! rm a\[,o<f»f r* 
tioùt xtìv irroy fLtyfrvnrai /corra a guifa dipta- 
cevol fiume , nondimeno egli diviene grande nel 
parlare . Anzi lo fieno Longino loda Erodoto , 
come magnifico, e fublime nello ftile , perche 

**3.m. aveffe ufato de i verfi d'Omero , con chiamarlo et 
detto fine O r ^ox.cÌT<tro¥ , ficome Dionigi Ali- 
carnafleo a Pompeo fcrivendo parimente Om^v 
duerni* il dice j nè Luciano cella di lodarlo per 
*(>jxon<ur rcar tiyav lo numero dtl parlare , e per 

«f. liourdcj. ^ ypcfaù T( J 7r ^(? T( Jy la nobiltà della fenttnz\* . 

Ma il noftro Cenfore dopo aver tacciato Ero- 
doto , còme fèmplice , fra gli altri parla così d' Ana- 
creonte ne poffo accomodarmi ad intendere , com 
t (intende d'Ermogene) ravvifi tanto di f$m- 
flice in Anacreonte, ti quale ha un color di ftile 
anzi tutto diverfo dalla /implicita : ella è di tanto 
artifizio , e tanto ricercata , che non può mai con- 
venir/eie tal nome . Ed io non pollo accomodarmi 
ad intendere, come il Cenfore ravvili tanto di 
ricercato nella femplieità dello ftile d'Anacreonte : 
di modo , che non pofla mai tal nome convenir- 
mrmog. P . . p ercn n j a f orma della femplieità confitte nel 

parlar di quelle cole , che a tutti gli uomini appa- 
iono tali : or di quella forta fono le cofè , che 
deferive Anacreonte , come fi può olTervarc nelle 
fue Canzonette , e fpezialmente nella feconda, 
nella quale dice , che la natura a* buoi le corna , a' 

cervi 
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{ cervi il veloce corfo ha conceduto , a* pefei il nuo- 
tare , agli uccelli il volare , all' uomo la mente , 
ma alla donna ha data la* bellezza : il che parte 
cade nella mente d'ognuno, e parte anche 11 vede 
chiaramente : tale anche è la deferizzione delia- 
Primavera , e della Rofa ; tale alla fine fi è il parlar 
degli Amanti, e delle Donne ; il dipingere i coli umi 
de i golofi y per le quali colè Ermogene da lèm- JSTJJ^ 
plici nello flile loda Anacreonte , e Mcnandro : 
oltre a ciò , le i membri , che compongono l'idee 
della le mp li cita , e della purità ( giàche quelli fono 
comuni al dir dello fteffo Ermogene) deono efferc 
v-coc^* piccoli^ e la collocazione anche pura dee 
effere ^^«J^g^* , cioè di giambi , e di trochei: 
Anacreonte per certo farà fèmplice , e puro 
fecondo quella forma di purità , della quale divifa 
Ermogene „ Chi negherà , eh' e' nella prima , 
lèconda, e quali nel reftantc delle Canzoni non 
fia puro nella collocazione delle parole 5 tanto 
maggiormente , eh' egli ulà giambi , e trochei il pa * 
più delle volte. E fe alla femplicità và unita la 
dolcezza fecondo Ermogene, dove più fbave, e 
dolce ftile trovali fra i Poeti Greci di queld'Ana- 
Creonte ? dove fi polTono meglio trovare narra- J^ 9 *- ?• 
zioni più vicine a fàvole, le quali cagionano dol- 
cezza \ bafta leggere quelle Canzonette , che 

cominciano: 

, . • i 
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fjLiaovvKnois irò?* 
«/ fjJHaan w gfwr* • 

0 dine T » 5 KWjp« • 

Le quali fono sì gioconde per l'invenzione , e per 
la vaghezza del dire, che nulla più di meglio fe ne 
può penfàrc j dove meglio fono narrate le cofc , 
che recano diletto alla fàntafia , quanto quelle , che 
porta quello leggiadro Poeta ? dove più i /enfi 
ng. amorofi ? aggiugni a ciò fidar" egli fpeffo degli 
aggiunti, per li quali dà chiara idea della cofa, 
mentre laefpone allafàntafia, affienandole tale, 
o tal modo, che la ditermina: e per quelli Ermo- 
,,ag '" 0, gene loda Steficorp , come foave , e giocondo 
Poeta : aggiugni ancora , che Anacreonre uùl la 
lingua Jonica , la quale, fecondo Io fteffo Ermo- 
gene, cagiona dolcezza: fiche il Ccnfore mala- 
mente gli toglie quella forma della feraplieità , 
di cui ha diviato Errnogene, con chiamarlo ricer- 
cato nel fuo flile * mentre da tutto ciò, che abbiamo 
detto , fi feorge evidentemente il contrario j ficorac 
parimente egli a torto cenfura Omero , il quale 
Xify* > WÌ fc*WMf 7r*vrct$ vtreglèt&\nx£ nel parlare , 
e nella jentenz* ba tutti fopravanzato : ed a 
torto fi fa beffa di lui , dove egli dice fi vtfit 
delle belle armi intorno alla cute 5 perchè il dille 
per maggiore eipreflìone , ed evidenza , come 
appunto fe noi in Italiano diceflìmoy? foft tarmi 

indo/- 
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indojfo , la qual forma s*ufa dal Boccacci con una No*.?*.!*. 
dalle più beile voftre robe indojfo , c nelle cento 
novelle antiche ftampate in Firenze da'Giunti , e 
donolli la roba , cb'avea indojfo . Voi, che fietc 
dotto in Greco , quanto Timoteo , dovevate 
làpere , che quel *t{ 1 > cn> Omero fpeffo ufa , 
non già lignifica , intorno alla cute , come voi pen- 
dile, ma bensì fui corpo* ecco l'autorità di Ga- Jjfiaìi" 
leno , che vi torrà ogni dubbiezza : egli (piega la 
voce xf mt« fecondo il fèntimento degli Jonici così 
tÒ t? o" où/ul&toì i&w o&{Kufoi ella lignifica /* rar»* 
noftro corpo • La qual maniera di parlare ufàta 
da Omero dà ornamento ; e maggiore evidenza 
della cofà, della quale parlali, apprefenta alla noftra 
mente . Oltre a ciò Accademico mio fòttiliffimo , 
non dovete maravigliarvi, ch'Omero faccia per- 
vadere Agamenone da Uliffe di mandare ad 
Achille per fontuofo regalo venti pignatte , quando 
pur nel medefimo Omero trovali , ebe fin da quei 
primi tempi erano in ufo v afe d'argento : nè vi fem- 
ori mirabile anche sù quefto gufeo , quel , ebe 
'oaggiugney ebe quegli a cui toccherà tal regalo , 
non J ara più povero de i/itoi giorni . Perchè voi in 
tal guila maravigliandovi v'abbagliate aliai ; voi 
ftimate, che fòlo le pignatte fòdero deftinate per 
dono ad Achille, quando, che oltre a quefte vi 
erano fette tripodi , dieci talenti doro, e dodici 
Cavalli ; dopo quelli doni Omero fòggiugne , che 

quegli 
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quegli a cui toccava tal regalo non farà povero , 
non già dopo le dodici pignatte , come voi dite. 
Oltre a ciò voi certamente fupponete , che 
fignifichi pignatta* quando era un vafo contenente 
acqua da lavarfi , come fcrive in quelle parole 
Euftazio 7rf 0^00$ SI , o tÒ toiStov vi^uf ylux \i$ns 
la parola k^x™* e l a fl e ff a -> cbexifins^ cbefpargt 
quejla acqua , e più chiaramente \e$vs to na^ i^uv 

xH'ifr 09 m l 1 ua h Cl Oviamo , detto da Xo/Ss, 
come dicono gli Antichi . Nel lebete fi fcaldava 
l'acqua per lavarfi detto Ao5t£o%oo$ al dir dello 
.fteffo Euftazio Xost^x 001 ( C ^ 1C a * p^cr fuo diconfi 

fono quelli vafi ne quali l'acqua fcaldavafi. Or non 
più vi fembreranno Xèfinrss pignatte ? tanto più che 
quelli vafi folevano effer d' oro , come appare da 
un luogo di Ariftofànc nelle nubi t^btTwv x? v<r * 01 * 
ifiiofai 7r^oxX(7< bever r acqua ne i vafi d' oro , 
e T ifteffo Omero dice dfyjp*» xé^nros • Or non 
dovrete maravigliarvi Ccnfòr mio, che Omero 
non gli faccia dare vafi d'oro o indorati , che fin da 
quei tempi erano in ufo j poiché quelli appunto , 
che Omero numera, doveano eflerc o d'oro, O 
d'argento; tanto pitiche chiama x^vrag aJ^Va^jdir 
cendo Euftazio, che tal parola derivi tt-nò t? 

to XcLMiiuy cioè da àjfa ebe dinota ri fplen T 

aere • 
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de re . Nè folo Xsfinrss eran quei vafi,che conteneano 
l'acqua da lavare , ma XÌ&vtk erano altresì quei 
vafi, ne i quali oTvos i%uùpbvrt il vino temperava^ . 
Or quefti vafi, che eran per lo più d oro o d'argento, 
non gli difpreggierefte voi , fè dati vi foflero dal 
Bohours o da' Giornalifti diTrevoux, per aver sì 
bene difefò la lor caufà , anzi vi reputerete uguale 
ad Achille ; allora voi dire/te , eh' Omero giufta- 
mente gli noma itrtplvì àVoiv*, TtepK\\noL S^cù^l 
infiniti doni) illUftri doni , egli chiamerefte con 
JEuftazio ih* frcùfet. degni doni . Quefti vafi , Acca- 
demico mio , erano tanto apprezzati , che dagli 
Antichi eran dati agli Eroi , come Menelao dice 
a Telemaco , che gli fari dato 

ii tivcl rfaroXtov èvx<t\KCóv , rjg XsfinrcoV) 

O un tripode di buon rame, o un le bete , o due 
fnuli i0un bicchiere d'oro . O che bella cofa fareb- 
be , e da rider molto , fe in quefti verfi riva, ^sftrraiy 
un lebete s'intenderle per una pignatta , come 
ftimerefte in vero voi Signore Accademico, e non 
già un vaio d argepto o d'orò da lavare \ O che 
bella , e giudiziosi agguaglianza arebbe fatta 
Omero fra il bicchiere d'oro , e fra il lebete , e fra 
quefto , e li due muli . ■ Or non occorre che voi fate 
la corte al Poeta , e che sferriate la voflra fanta-r 
fia^ e v andiate immaginando Quefte pignatte 
d'una creta sì pretio/a , di region sì lontana , e di sì 

F varia 
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varia modanatura , che ne digradino quanti 'Barri 
abbiano mai prodotto alla fvogli atura del p affato 
fecolo : perchè Aé/W * preffo Omero non erano 
pignatte y non erano di creta , o altro , che fi finga 
la ft rana voftr a Fantafia . 

Ma voi oltre ad Omero Poeta fublime , e non 
mai appieno lodato , accufate anche Pindaro d'una 
innocente /implicita. Voi malamente avete inte- 
fo , e interpretato il luogo di Pindaro \ impcrciochè 
dite, che Pindaro parlando d'un certo Teffalo y per 
dire , che ne i giuochi PixJ avea riportato in un 
fol giorno il premio dello Stadio , e quello del doppio 
cor/o del Diaulo , fi [piega così : egli ottenne quejìo 
doppio onore nel giorno medefimo y e nel medefimo 
mefe . Però voi confondete la vittoria , che TcChlo 
riportò ne i Pizj , vincendo nello Stadio , e nel 
Diaulo , (ch'era lìTt\vs ^-atoos al dir di Polluce) con 
quella, ch'ebbe vicino Atene, correndo veloce- 
mente . Or la prima Teflalp l'ebbe a a/? */*<P in* 
cioè me?* fri* in un giorno (non gii nel medefi- 
mo giorno , come voi dite ) la feconda poi fu tunm 
rs tùùvtS nel medefimo me/è y cioè d^i^a. /unto* 
rcavrì il giorno del medefimo mefe y che dinota in 
un' altro giorno dello fteffo me/e e* fu vinci- 
tore ancora correndo velocemente preffo Atene. 
Offervate il tefto di Pindaro Ccnfor mio , che 
voi refterete perfuafo, il quale ho voluto qui 
porre : 
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• nvfaì v *X* ftiiu ti/iÀi SlUvW S&S L '* 

Cioè in un giorno cor/e Io Stadio e V Diaulo ne ì 
Pi^J , e in un giorno dei medefimo mefe correndo 
frejfo Atene con veloce pie fu incoronato , per aver 

. vinto in tre giuochi , cioè nello Stadio nel Diaulo , e 
nelCorfo. Con ciò cena la ftmplicita innocente , 
la quale voi proponevate in Pindaro, cioè, che 
quelli aveffe detto , che Teflàlo ne i Piij foffe ftato 
vincitore nel giorno ftejfo , e nel medefimo mefe , 
mentre di due vittorie, eh' ebbe in due diverfi 
giorni dello fteffo mele, voi ne fate una fòla ripor- 
tata nel giorno ftejfo , e nel medefimo mefite . 
Voi, non dovete più accular Pindaro & inno- 
cente femplicita , accuferete più tolto la voftra 
poca ìagaee attenzione in leggere i Poeti ; e '1 poco 
giudizio , che moftrate in ragionar di fimil materia . 
E gì' uomini accorti ben potranno dir più giufta- 
mente contro voi di quel , che avete fatto contro il 
Marchdè Orli , eh* elfi vi rivtderanno ben bene le 
bucce , vi troveranno il pel neir uovo , /irideranno 
de i fatti voftri tutte le volte, che loro ufeirett 

t incontro con autori di qua , autori di Ih, profa- 
nando il nome di tanti Greci . 

F ij Ma 
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Ma voi coir ardir voftro più oltre paffand» 
lodate il Padre Rapini Giefuita, che biafimò le craA 
Iasioni della Poetica d'Ariftotile fatte dai Robor- 
telli , dal Maggj , e dai Vittorj > e vituperate poi 
l'Autore delle Confiderazioni , che difefe quelli 
uomini di grande intelletto, e di fottile ingegno : 
onde io vi priego a voler fare avvifati i Letterati 
di tali errori , acciochè più volentieri gli pò/fiate 
trarre nel voftro parere . Voi , eh- avere volte 
l'antiche carte , e le moderne > e che avete fatte sì . 
belle ojfervaqoni /opra Pindaro , ben potete illu- 
minare il mondo , e a vvi&r coloro , che non inten- 
dono la lingua Greca, a non fidarli di fomiglianti 
traduzioni, le quali conducono ad errore le menti 
degli uomini . 

Ne diffimile da quelle Cenfure, che noi 
detto abbiamo , sì è quella , che voi fate coatra lo 
fteffo Marchete Orli, perchè approva la derivazione 
della voce delicato in lignificazione di de Me dalla 
voce Ebrea SVi, che pensò ilFuretiere. Voi in 
prima negate, che delicato fignifichi debole , dove 
ehe il Paflavanti l'ufa in lignificato di debole, e. di 
gentil completinone contrario di robufto : ecco il 
tcfto del PalTavanti reggendo io , come io era 
tenero , e delicato , e che ni una cof a malagevole o 
afpra poteva foftemre . In quanto poi s'appartiene 
alla derivazione di delicato dalla voce SSi in figni- 
ficato di debole , voi dovevate ricordarvi, che Efaia 

« l'ado- 
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l'adopera 3pjr> ma Si» fi ajfottigliera ^fi diminuirà^ or.!** 
diverrà più debole la gloria di Giacobbe. Ma voi 
con ciò , che dite , volete rovinar l'analogia^ ? 
E pur dovevate penfare, che molte voci Italiane 
ritengono il Tuono della parola Ebrea, da cui 
derivano, come fra l'altre avacciare , che lignifica 
ansato/ amente defiderare viene dalla parola ann \ cosi 
in alcuni Paefi dell'Italia fi dice mofeio aduno, 
eh* è lente ) oqofo , e pur quefta parola ritiene il 
(nono , e '1 fignificato di svìd , il che anche in molte 
altre parole fi verifica , che per brevità lafcio ad- 
dietro . Voi più toftocon quelli capricciofi, e arditi 
penfieri fate ingiuria a San Girolamo, il quale 
molte voci Latine , e Greche dall' Ebrea favella fa SSa*'* 
derivare , come nugae da , cosi <j>of «ov da ma . 
Il che è venuto dal commercio , che noi abbiamo 
avuto fempre cogli Ebrei , de i quali n era piena 
l'Italia , anzi il Mondo tutto . Cosi noi veggiamo 
in molte Città, che furono colonie de i Greci, 
effervi rimafte molte voci guafte , e corrotte , fico- 
• me in Napoli Città celebre per le lettere , le quali 
in ogni tempo v'hanno fiorito, la voce vaflafo , eh' 
ivi i popolani pronunciano in fignificato di fac- 
chino , viene da fa?*.^ , che nota portar pefo . 
E in Calabria, ove in dialetto Dorico fi pronun- 
ciava , per quanto lcorgiamo da' frammenti de i 
Pitagorici , eh' ivi fiorivano , fi dice in fegno 
d'affetto ceri /»«#,cioc Kci^n t*.tv pupilla mia y o vero 
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fanciulla mia. Tale anche ivi,cd altrove fi è ciò,chc 
dicono , quando chiamano il Porco cbirì , chirt , in 
vece di x«f * > mentre x«?°< p 0 ™ 0 lignifica : talché 
efli mutando la vera pronuncia hanno 1 antica loro 
lingua mutato • La qual cola ha mutato per lo più 
ogni linguaggio , cosi hanno mutato yp> in cria , 
che lignifica co/a vile. E in vero ciòcche fa mutar le 
lingue, non e folo lo ufar nuove parole, ma mu- 
tarle con aggiugnervi , o levarne qualchcduna di 
quelle antiche lettere , che prima erano in detta 
voce > come veggiamo di giorno in giorno mutarfi 
la lingua Italiana, la quale non è più quella , ch'era 
quattrocento anni addietro, non meno nelle voci , 
che nella pofizione delle lettere : cosi appunto 
avvenne nella lingua Romana a tempo di Quinti- 
liano , mentre , che gì* inni de i primi Sacerdoti non 
erano più intefi : il chenafee dall' incoftanza dell* 
uomo , che Tempre innova le parole 5 e dalla varia 
pronuncia ancora, per la quale le parole altro Tuono 
danno all'orecchio , ed altra immagine di quella di 
prima • Viene anche dalla mutazione del dominio, • 
per lo quale mutandoli le leggi , e la religione , fi 
varia eziandio la lingua , in cui fono elpreflì i riti , 
le leggi , e la religione di quel popolo , come è 
avvenuto nella Perfia , ove per la falla Religione 
introdotta da Macomctto è mutata l'antica lingua 
diquelPactè, afegno, che non più s'intendono le 
ifcrizzioni polle da* loro predeceffori . Ciò ho 

volu- 
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voluto dire , perchè fi conofca da quali cagioni una 
lingua pofla mutarli , con ritenere in molte voci lo 
fteffo fuono di prima , o vero acquiftarnc un' altro 
rfpoco diverfo dall'antico: talché non vi haniuna 
ncceflìtà di toglier l'Analogia , come il Ccnfore 
poco avvedutamente ft ima • 

Ma tempo è ormai di paflàre a ragionare fe 
vi fieno voci esprimenti la varia natura delle coft 
e'I più fomenti affezioni deli animo o riguar- 
danti le diverfe operazioni dell' intelletto ; il che 
noi affermiamo effervi nella lingua Ebrea più , che 
in altra: ma il Ccnfore iti ma, che vegna efpreffo 
dalla fola impresone, che fanno i di ver fi Tuoni 
fui timpano dell' orecchio, come dalfentire quella 
voce più lumino/a o più cheta, odenfa o tarda o 
ratta o pingue o morbida o impedita > e dal vedere 
quelle fue lettere ora fpaziofe , ed apparenti, or 
riferrate , ruvide , e dimejfe : di modo , che uno, 
che non intende tal lingua , agevolmente debba 
arrivare a comprendere tutto ciò , eh* elle vogliono 
lignificare: cosi s'egli fentira dire {figuriamoci) 
Ab ab ah, majfimab , tahanug , ch'il , fenza aver 
mai quefta lingua intefa , dira fubito , che quefte 
parole non poflòno dir* altro , fe non affetto , odio , 
piacere, e dolore , nelle quali parole il Cenforc 
dichiara il fenti mento del Kimchi , che poi approva, 
e fecondo quello ragiona : or' ecco , come fecondo 
il parer fuo , l'efpre jlionc delle paflìoni nelle parole 
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dipende dal fuono , eh* elle ci fanno fui timpano : 
il che è affai lontano dalla verità: poiché, come, 
che il fuono dipenda dall'aria , e da tal politura de i 
membri fia formato; nulladimeno l'idea , che ci 
nella voce , non è derivata dal fuono , ma dal 
volere degli uomini , i quali alle parole hanno unite 
le idee, acciochè l'un l'altro intendeffe : e fecondo , 
che elfi variamente han penfàto , diver/imentc 
hanno diterminate le parole ; indi è nata la diffe- 
renza de i nomi , fecondo , che noi alla foftanza , 
o al modo penfiamo, e fecondo, che vogliamo efpri- 
mere V azioni , i verbi ufiarao , overo volendo 
ragionare , cioè a due idee una terza aggiugnere , 
le particelle, adunque , il perchè adoperiamo : fiche 
l'idea della parola è derivata , non dal fuono, ma 
dal voler degli uomini, i quali a tal fuono tale idea 
hanno unita . Ciò fu parere del gran Filofofante 
Democrito * il quale recavi quello argomento : (e 
la voce per fua propia natura ipiegaffe tale idea, una 
parola non potrebbe fpiegare varie idee , come in 
ogni lingua offervafiie perchè eziandio alla fteflà co. 
fa più nomi non fi adeguerebbero: egli adunque più 
tofto è venuto yo^Wj^uv^^o^ao^y/ct, sji& per legge y 
per convenzione , per confentimento , e per u/an^a r 
come appunto diffe Ermogene ; oltre a ciò,fe i fuoni 
avellerò per natura una unione coli' idee , folo una 
lingua vi farebbe fra gli uomini . . ; : i 

La paflìone poi non è eiprefla nell'idea prin- 
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dpale, per la quale s'efprime la colà , com* ella è , 
ma con quella idea , che a quella fòpraviene, o 
s'aggiugne : il che avviene , quando s'è fatto coftu- 
me di parlare con certi termini di ciò , che s'ha in 
illima o vero in diipregio ; allora quelle voci acqui- 
ftano una idea di grandezza o di piccolezza : di 
modo , che, quando taluno fè ne ferve , fi conce- 
pire, eh' egli ftimio vituperi lecofe, delle quali 
parla.01trc a ciò,vi fa vopo alzare o abbacarla voce ■ 
per attaccare un'altra idea alla parola, acciochè fi di- 
noti la pafììonc, ficome noi veggendo più volte un*. 
Amico veftko di tal velia , quella pofeia è capace 
di darci l'idea dell' Amico. Or fe l'idea, cheefprimc 
la cofa , come è , per natura ella non è nelle parole, 
ma per voler degli uomini , come la potrà elTcr 
quella , che elprime le paffioni , cioè quella , che 
alla principale idea s'aggiugne ? onde non è vero 
ciò , che dice il Cenfore , che fè taluno fentira (fon . 
paiole fuc) aebabab^ majjimacb, tabanug, cbil^ 
ftn^a aver mai quefla lingua intefa , dira fubito , 
ebe quefte parole non pojfono dir altro , fe non 
affitto , odio , piacere , e dolore • 

E benché Adamo chiamane le cofe col prò», 
pio nome , nondimeno non le chiamò in guifa tale 
da portarci col mezzo dell'udito all'intelletto l'im- 
magine più compita della lor natura , come (lima 
il Cenfore j poiché Iddio prima manifèftò l'idea di 
tal colà nella mente d'Adamo 5 indi a lui moffe gli 

G orga- 
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organi per modificar* in tale , o in tal gui(à l'aria , 
donde il fuono della voce deriva : di modo , che egli 
da prima non l'avea apprefa da Iddio per mezzo 
della voce (il che farebbe ilfèntimento di Euno- 
mio ) ma bensì Iddio diegli la ragione , c la lingua 
da (piegar le fue idee per mezzo di tale o tal fuono , 
che parola diciamo ■ Eccoti Ccnfor mio il tefti- 
o^iùcow. monio di San Gregorio Niffeno <nU & tm (quitm 
j^'^ipt Mom* ftf rnv Piiv&friv t»v irrotto** ito^a! rtf 

^b5 Qwret tcù9 arretrar àvcl^sv noi affegmamo 
ti ritrovamento delle parole alla facoltà di ragio- 
nare concejfa da Iddio alla natura umana \ alta- 
mente le noi dicellimo il contrario, daremmo a 
Iddio corpo, e figura > come Io fteflò Santo fiegue 
poi a dire . Indi leggiamo Iddio avere infù/ò a'Pro- 
fèti dello (pirico fuo > coiè del voler ilio, prendendoG 
cwc,,. in tal fènfò preffo Ifcia rm nn lo Spirito di Dome- 
. nedio . 

Il proferir poi in tale o tal guifa , come largo 
o filetto non viene dall'aria , altrimente il Ccnfore , 
quando ftette ntlìRaya coll'iftruzjone della cor- 
te , dovea alla maniera Oliandole proferir le pa- 
role \ ma bensì il proferire in tale , o tal guifà viene 
dali'alzare o abbaflare o variamente muovere l'ugo- 
la , dalla quale nafee la varia modulazione della 
voce ; e dall' ufo di pronunciare largo o ftretto , 
chiaro > o confalo \ perchè di continuo a sì fatta 
mifùra di moto gli organi fi dilpongono > e adat- 
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tanfi a modificare in tale o tal guifà l'aria $ e fecon- 
do , che gli organi fono più forte o tardi (pinti da* 
gli (piriti animali; ne avviene ilfuono più veloce 
o tardo > più aperto o ftretto nella bocca • Però 
guardatevi Cenfor mio , che voi di si fatte colè più 
ragioniate, e dove voi pure fulla voftra oftina- 
xione ftelte duro , laddove io per uomo favio vi 
terrei : fe voi non mutate parere, io vi aurò per un 
Tcrfite. 

Però più d'ogni altra colà non è da tolerarfi , 
Accademico mio , ciò, che voi dite, facendo deri- 
var l'iperbole dal favolofo : perchè io veramente 
ftimo , che voi o fiate infermo d'animo , o che voi 
fogniate , come mai sì tolto vi lafciafte abbagliare 
gli occhi dell'intelletto 1 pcnfàfte voi , che noi foffi- 
mo come Nicoftrato a cui Lidia , e Pirro faceano 
credere , non foffe vero quello, che vedcano ? noi 
ben fappiamo trovarli molte iperboli nella Sagra 
Scrittura , al dir di Santo Agoftino , e di San Giro- Li'b.~*vf. de 
lamo , *e pure ivi non v'ha niente dei favolofo , ma S!vl^ Bfl . 
tutto è indubitato, e vero. Io v aurei configliato u ** 
più tolto a dire , che l'iperbole nafea dalle paflioni , 
come tutte l'altre figure, chcuGamo, cioè quando 
confederiamo le colè diverfàmente da quello , che 
facciamo collo fpirito tranquillo , e fèrcno ; concio- 
fiachè le paflioni accrefeono gli oggetti, e fanno 
paffar lo fpirito aconfiderar varie cofe, precipitan- 
do il giudizi<*umano , c commovendo i noftri pen- 
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fieri , in quella guifa , che i furiofi venti fanno dell' 
onde del mare ; onde Longino toccò il fegno , quan- 
do affermò , che l'iperbole nafccffc uVò cxTra^a a* 
**• juuyéìei nn da una forte moscone d'animo -, il che 
prefc da Ariftotilc , il quale detto avea , che le ipcr- 

nS%SS> ìa< $ 0 fy * T " T * fwx5«i dinotano un moto dell'ani- 
' ma ajfai vebemente y così Saffo al dir di Demetrio 
Falereo in lodar la bellezza della fua amica la chia- 
ma con iperbole x?™* X£ u *°' Tf ?*' f ^ «UMi 
or© y?<?^o : poiché a quelli, che portano benevo- 
lenza , e che ilimano una tal cofa rapportarfi alla 
loro confervazione , fubito ne fanno immagine più 
dell'ordinario grande , per la forte fpinta , e durata , 
che lor fa queli oggetto : e per l'abbondanza degli 
{piriti animali , i quali nuove vie aprendo nel cer- 
vello y e per lo più ivi re ft andò , ranno loro apparir 
l'immagine più grande, e bella di quel, ch'ella è . 
Lo fteflo adiviene negli irati , ne i quali effendo 
irregolare il corfo degli fpiriti animali , e irre- 
golari altresì i moti fatti nelle fibre del cervello , 
lor fi apprefenta la cofa grande , e fotto varie for- 
me 5 onde è , eh' elfi parlano con ecceffo , che i 
Greci vire$o\iii chiamano. Ciò ci addirò Arifto- 

* H .*rt. tile nella fua Retorica «ho o£>C 0 Vw y< H tUyVoif 

perciò gì irati dicono /penalmente , con 
recare iverfi d'Omero, dove fa parlare Achille a' 
legati di Agamenone rifiutando i fuoi doni , il cui 
parlar' è iperbolico . E in vero > fe ni oficrviamo 
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le cofè , qualora forte paffionc ci trafporta , ficura* 
mente rinveniremo , aver noi dette cole contrarie 
alle nozioni naturali > ed evidenti del noftro intel T 
lettor onde i Comici, al dir di Demetrio Falereo^ nt *+ 
ufano le iperboli, per dettare rifo: il che cagiona- 
no a coloro , i qua li fono (pinti da tale o tal pacio- 
ne , e non confidcrano la cofà , come in vero ella è i 
ma come loro appare , per la grande agitazione lor 
cagionata dagli fpiriti Animali , che (corrono con 
velocità , e calore ; onde dine Dionigi Longino 
o *i iSbvy il rifo è una commozione 

con piacere .. E per detta cagione anche Ariftotilc **ì-*t> 
'affegna la iperbole a* Giovanetti $ cosi i Profeti han 
dette molte iperboli giufta le vifioni , che Iddio loro 
dava : onde Ezechiele dice effere traflato da Babi- 
lonia in Gieruialemme , e introdotto nel tempo per 
veder le cofè orribili trrh» «nìmoa nelle vifioni del c,p • , • , • 
Signore , come fa altre fiate da Giudea in Caldea c, p- ,i -«** 
o^kp mia nello ff trito del Signore. E noi veggiamp 
parlar con iperboli il più delle volte quelli , che han 
più abbondanza di fpiriti 5 fiche la iperbole è effetto 
di paffione , non già , eh' ella dipenda dal favolofb : 
poiché noi del favolofb non ne abbiamo idea vera , 
confiftendo egli nella compofizione delle idee {em- 
piici, che non mai fono ftate unite infieme, nè in 
veruna foftanza trovanfi collocate ; e certamente, 
dove mai abbiam veduti uomini col capo di caval- 
lo , o cavalli col capo d'uomo ? onde fono reali 
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l'idee femplici , in quanto convengono colla realità 
delle cofc , come l'idea della cogitazione , e dell* 
cftenfione , overo fono reali le idee compleffe , cioè 
le combinazioni di quelle idee femplici, le qua li fi 
trovano unite realmente inficine in qualche fo- 
ftanza : e allora tali idee fono reali ; ma quando 
poi quelle idee di fòftanza non fono conformi ad 
alcuno originale realmente eli (lente , c a noi noto ; 
overo fono compofte di tal' idee unite, che non 
mai ne abbiam vedute inficine in qualche fòftanza -, 
allora di ncceffita deono effer falle: di modo, che 
riperbole non dipende dal tavolofo, perchè di que- 
llo non ne abbiamo idea veruna > ma bensì dalla 
paflìone, che trafporta l'uomo a fargli concepir le 
cofe fuori dell' ordine naturale • 

Ne men fai fo di ciò , che abbiamo detto , egli 
fi è quello, che il Cenfore feri ve intorno alle favole; 
cioè, che fotto quelle vi fbffcnafcofàlafapienza, 
cioè la cognizione delle cofè umane, e divine; il 
qual fentimento , benché fòffe fiato di Eraclidc , 
Farnuto , Salufiio , di Fulgenzio , e d'altri : nondi- 
meno Palefàto , confederando elfcr nelle tavole cofe 
affatto contrarie a quelle, che fra gli uomini avve- 
nir fogliono, ftimò fàggiamente, che le fàvole 
altro non fòiTono, fenon, cheun'iftoriaguaftata 
da' Poeti : il qual mutamento avvenne, perchè ciTì 
ignoravano la lingua Fenicia, ch'era l'antico lin-* 
guaggio Greco * ...... 

E noi 



Digitized by Google 



(55) 

E noi Cri ftiani non poniamo in niuna guifa 
ammetter per vera l'opinione di Eraclide , e degli 
altri, che poc'anzi ahbiam nomati; perchè così 
non potrcffimo mai giuftamentc biaGraare, come . 
fciocca , ed empia la religione dei Gentili : potendo 
elfi Tempre dire , come in fatto il diceano, e Celio , 
e Porfirio , che (otto le loro fàvole vi ftcffe celata la 
conofeenza d'Iddio, e della natura: onde i Santi 
Padri han chiamate tali allegorie <tq<^oma^ fofifmi 
ftyaTrp^WxTV* evfieaiXo^oLs quifiioni non probabili I«"T,T 
ttWoy QKielyfCLQicur f4,vfy\oyw vyf<f y pax.* favole ^ 

ajforde adombrate con ciance da veccbiarella : l^ d %™;. 
- Jeojf lag Vk i-tfau to g-doi/u» contemplatone , che SCISSI 
niente badi /aldo. Noipiutofto dobbiamo ftmiar ;^ ttLpa * 
vcriffima l'opinione di Palcfato $ perchè in tal guifa 
Diodoro Siciliano uom , che feppe l'antica ftoria , 
molte delle favole difpiega, come fra l'altre quella 
d'Ifide ; dicendo , eh' ella folle un' antica Reina 
dell' Egitto 5 e che tal nome lignifichi antico , forfè 
da *>e> , che nella lingua Ebrea affai vicina all' 
Egizia , al dir di San Girolamo , dinota vecchio . 
Così lo fteffo Diodoro altrove afferma , che Ofiride i^i*** 
folle il Sole , forfè da n»»rjr cioè fammi lume ; il che 
propiamentc al Sole s'attribuifec. Ciò confronta 
anche colla antica ftoria de i Greci : poiché i 
nomi degli Dei furono Ior dati dagli Egizj al 

dir di Erodoto oyttì, » n*f irdvra ri vVo/^t* ^„. p .«o, 
T«r Jtiiv i'5 A'iyJntV f\«A^s io t»* I^ÀÀaSU, 
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quafi tutti i nomi degli Iddj del? Egitto in Grecia 
vennero . Laonde, Cenlbr mio , lafciate l'opinione 
diSaluftio, e di Farnuto ; lafciate di allegorizare 
le favole , fc non vogliate opporvi al vero, ed alla 
falda dottrina dei Padri. Quelle parole vi parran 
gravi, arni graviffime ; ma. io da buon Criiiiano 
vi dico , che voi apriate l'animo alle mie parole , e 
in voi ritorniate , c come prima tempo , e luogo 
vi parrà , quanto faprete il meglio , dilponetcvi del 
tutto a farci fcntirc il contrario. 

Dovete anche per la verità Iafciarc queft altra 
voftra opinione, cioè che nella lettura dei Poeti , 
per bene intenderli, vi faccia uopo, dell' Eflro. 
Mentre voi non (apete, che quella ifpirazionc di- 
vina nel compor verfi è una impoftura de i Poeti , 
per accreditare preffo il volgo le loro Poefie . An- 
notile non loda Omero per ?EJlro 9 ma fcoì tv 1 xw , * 
Sìa. Qvotv fer l'arte o per la natura ; per bene imi- 
tare le colè della natura vi il richiede un tal tem- 
peramento caldo , e che l'uomo Ila abbondante di 
{piriti , per potere pretto , e con vallità d'Idee con- 
cepire $ e quelli tali Ariflotilc chiama 7rg<j>u)coW 
r»g.«t. cioè per natura difpofti lèntite , Cenfor mio dot- 
tiflìmo , il Calle 1 ve t ri il più acuto , e lottile in ver- 
gante della ragion Poetica : la qua? opinione (egli 
parla dell' Eftro ) ebbe origine dal volgo , accori- 
fentendovi effi Poeti per fuoi interejjiy e Fiatone , 
quando ne fa menane nei fuoi libri, fen^a fallo 
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fcberz* y fecondo , che in fintili co/e per lo più e fuo 
co/lume d% fare • Platone benché ncll' Jone , e nel 
Fedro parli del furor divino \ nulladimeno Socrate 
preffo lo fteflò dice, che fa uopo efercitarfi nella 
lettura degli eccellenti Poeti , e fpezialmentc 

d'Omero XStj ri* tVt* thcLvaicu/ £Kju.cw%ivav , /un i*3<*** 

fxivov Tti em > d^rAoroV ig'i • £ non foto t fuot verfi , 
ma i /entimemi eziandio apparare . Di modo, che 
Platone fteflò ne i fuoi libri loda ne i Poeti la fi- 
pienza , e la cognizione delle cofe , e di lor fi ferve 
o in iipiegarci doveri del principe, come fa nella. 
Politica, de i verfi d'Omero \ o come fa d'altri fa- 
mofi Poeti per le cofe morali , e della Fifica: lo 
fteflò han fatto i noftri Santi Padri , fra i quali bafta 
folo commemorare San Bafilio cotanto intefo delle d. 
faenze de i Gentili , egli approva la poefia d'Omero n* S^Vi 
come e-naivov t?$ Agirti* una lode de La virtù $ il 
che prima di lui avea detto Anafiagora maeftro di 
Socrate $ onde per lo conofómento di quelle faen- 
ze^ non gi4 per ( Efiro^Omcro fu chiamato ©ao^cJ- 
•raro* tcJf 7roijjTc3y il più faggio de i Poeti . di 11 ^^ 111 ** 1 * 

Ma ciò tralaiciando ci porremo a di familiare , 
fc fieno vere l'accufè , che voi Cenfor mio date ai 
Marchcfe Orli, per non aver bene intefi alcuni paffi 
d'Autori Greci 5 e prima d'ogni altro voi Taccufàte 
di trafcuraggine,e di poco intendimento,perchè,co- 
me voi pretendeteci fia abbagliato nella traslazione 
di quelli verfi d'Omero portati da Dionigi Longino Pag.u.ir. 

H C^su 
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Quefti furono così tradotti dal Marchete Orfi: 
fgombra quefta caligine d'intorno a Greci , lafcia- 
ne veder la luce , poi fanne a giorno chiaro perire . 
Voi, Cenformio, dite , che '1 Marchcfc Orfi abbia 
recati quefii verjt così laceri , così trasfigurati, cbt 
non fon più quei de Jfi. Ma domine, come fon la- 
ceri* come trasfigurati? dovea forfè portare il 
reftante, quando non gli facea uopo? vi ha egli 
falciata qualche parola ì ha ferie maTeipreffo il rea- 
timento d'Omero ? Cenfor mio non fate per l'avve- 
nire al Marchefe Orfi si fatto oltraggio , per effer* 
egli Cavaliere affai gentile, e nemico del ral/ò, ne 
gualcatore de i luoghi degli Scrittori : né peri ap- 
preso dite , che egli fidandofi delle traduzioni d'al- 
tri non abbia incontrato nella fimilitudine , non 
accertato nel? aria > perchè la cofa non avrà niuno 
effetto. Vi fono, la Dio mercè, in fralia uomini, 
che intendono il linguaggio Greco, i quali con» 
Contando il tetto d* Omero colla traduzione del 
Marchefe Orfi , faranno da fè ftefli avvi fa ri della 
verità , e porran voi , come fi fuol dire in Firenze , 
tra le forche , e Santa Canida . 

- Ma voi non contento di ciò , che avete detto 
poc' anzi contro il Marchefe Orfi , feguite pur' a 
dire , che vi fembra fuor di ragione > anzj ridicolo 
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affai tal fentimento portato da lui ; il quale è quefto 
fembra fuor di ragione il defiderarfi da quei? Eroe 
la luce , fol perche a luce chiara perifca ( ma perchè 
altri vegga nettamente il fentimento dell'Orli, 
recherò il reftante tralalciato dal Cenlbre ) egli > e 
/èco perifca tutto il fuo efercito : onde conofeendo 
Longino l* incredibile , che in quel detto s'incontra , 
faffi a /piegare t intensione d* Ajace recufcmte di % 
tener oziofo^ ed occulto fra quelle of curiti il fuo 
valore , e preparato a morire gloriofo a vifta de i 
fuoi fidati . Se quello lèntimento lèmbra a voi , 
Accademico miofuor di ragione,an%i ridicolo affair 
vi dovrà per certo tale anche apparire Dionigi 
Longino , dal quale l'ha traferitto il Marchete Orfi . 
Dionigi Longino dopo aver portati i yerfi d'Ome- 
ro, vi fa tal confiderazione. eg-iv wV aXt?9><w ri Pj s-'7« 
ttclJìos A'<Wo$. V>cl£ <£5r ivye rau l >*? vìaftiuÌA 
t£? tifCùos reLire/voTSfov ) -à\\' inetti iv ctTr^axTOi ' 

ìkl TOLvr dyoivoucrSv , Sri it$U r«y M^X nY > 
<pòòf ©ti r eìfrèirai , di ir dir cui rtis «tfSTitf 

svfnocùv epTttc^ov £%iov veramente egli * una forte 
pajftone tfAjace \ e* non priega Giove , che lo faccia, 
vivere ( perche tal preghiera in un* Eroe farebbe* 
bajffa j e vile ) ma , quando egli non potea n*llt 
tenebre mojlrar la fortezza , f degno fo dt ce far di 
combattere , il chiede , che gli vogli dare prtflo la 
luce j acciocbè ritrova fi dc^no fine alla fua virtù . 

II ij Or' 
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Or' ceco , come voi , Ccnfor mio , biafimate nel 
Marchete Orfi quel fentimento , che è di Longino ? 
Ce voi poi tacitamente vogliate riprendere quello 
grand' uomo , Tappiate , che voi indarno tentate 
d'ofeurarc il chiaro nome di quel famofo , e iiluftre 
Critico, che Pier Vittorj più fàggio di voi (come 
taluno ftima ) tratta da diligente , e da dotto Re- 
0 tore y e gran maeftro d'Eloquenza . Quegli, che 
Guglielmo Cantero , e Gerardo Voilio , l'uno ha 
nomato dottiamo y e l'altro K^rdrarov , quegli il 
cui libro fu cotanto da' faggi uomini riputato , che 
il Cafàubono il chiamò dottijfimo^ ed elegantijjhno , 
Il giudizio di quefti , Cenfor mio , fi terrà per ficura 
regola, 

E durerà , quanto il moto lontano : 
ma il voftro 

A lieve aura vacilla , e fi con/urne . 
Alla fine voi , perchè ficte cotanto vago di fe- 
rire il compagno , non guardate , dove voi vi met- 
tiate il piede . VoiaccufateiiMarchefeOrfi d'aver 
portata nel fuo libro quella famofa riipofta , ch« 
Aleffandro die a Parmenione in occafione , che 
( fon voftrc parole ) Dario gli chiedeva la pace 
offerendogli la propia figlia con cinque o fei Pro- 
vincie detfAfia per dote . In quanto a me dice*- 
gli Parmenione , s 9 io fojfi Alefiandro , accet- 
terei quefte offerte 5 ed io pure le accetterei , gli 
replicò effo allora , fe fojfi Parmenione , la qual 

man-» 
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manca prcflò Dionigi Longino , efilndovi nel 
fuo te/io dopo quelle parole «Voi (aÀ* itxk&iv per, 
infino a queir altro to iV v^arò? miri ynt una^ 
gran lacuna per riempire , la quale il tradut- 
tori arbitrevole ha giudicato a propofito d'inìro- 
àurei quefla rifpofid d* Ale f andrò con ciò , che fi 
vede. Ma quello è ben dubbio degno di voi : non 
Capevate voi , che tal lacuna non è fiata empiuta 
dal Marchete Orfi , ma bensi da Gabriello di Pie- 
tra ? il quale perciò vien lodato anzi, che nò da 
Tanaquillo Fabro gran Critico, e forfè più avve- 
duto , e iàggio di voi , Cenfor mio giudiziofiflìmo ? 
Quegli fi guidò a riemjfier tal voto coli* autorità di 
Plutarco , e col verfo d'Omero accennato da Dio- 
nigi Longino . Tacciate adunque Gabriel di Pie- 
tra > e Tanaquillo Fabro , e non fate comparire il 
Marchefe Orfi per uomo ardito, e foverchiamente 
libero a riempier, come indovino, il vano di Dio- 
nigi Longino 5 nel che fàre non vi fi richiefe gran 
- pena , poiché offendo rimafte quelle parole 0 yL? tw 
Ha^n'cm Qvg&vti iyà /niv YifxéoSijt imperoebe egli , pì*., 4 . 
rifpofe , a Parmenione, che gli diceva , io accetterei 
quefio partito. E dopo, il vano, effendovi quefte 
altre parole to tV ùfOLviv dmi ylns SteV*^** <pf 
t5t' ir ftiroi t(5 fJZWor VSs i^iSbs , 9 OV»V* 
AtsTfov quanto è lofpaqo del? aria fra il Cielo , e 
la Terra > tanto alcuno con ragione direbbe efer la 
mi fura , non di quel mo/iro , ma d ' Omero , a chi era. 
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pratico nella lettura di Plutarco, e d'Omero non 
fu difficile terminar la rifpofta d'Aleflàndro , e fup- 
plir quella di Parmenione > quando in Plutarco fi 

Jliì.pitf 1, kgge in quefte parole iy ci /*sV , ti A*AÌ£*fl^t$ ÌImv , 

8 Aa/Boy et v tccwto, * x,àycì k»J óJk ( aire* S A\f jjcuity 0$ ) 

« n&tM-trioùv. Io invero ^fefoffiAleJfandro^ accet- 
terei quefto partito. Ma Aleffandro rifpofe , ed 
io per Giove y fe foj/t Parmenione . Il ver/o poi 
accennato da Dionigi Longino è parimente in 
Omero 

che Virgilio tradurle : 

* * * 

Jngrediturque folo , W caput inter nubil* 
condita 

• • ... 

Per lapprcffo Cenfor mio non vi pigliate, 
come fi fuol dire , gì 1 impacci del Roflb > perchè tro- 
verete cola, che maggiormente vi potrà dùpiaccre. 
Lafciatc ftare il Marchcfe Orfi , il quale è l'orna- 
mento, e iplendore del (ècol noftro ; non iftampatc 
più di grazia, di quefte si fatre opere ; divolgate più 
tofto nftru^ione della corte ^ che averte per Ma- 
ya} illuminate il Mondo colle ojfervaxioni^ eh* 
avete fatte /opra Pindaro |, giachc tanto erano 
pregiate <k Federigo Gronovio , il quale morì 

tren- 
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trenta fei anni addietro 5 ovcro date un rag- 
guaglio delle famofe Corti d'Europa , ove avete 
foggiornato, per giovamento altrui 5 elafciateper 
l'avvenire di parlar de i libri del Marchcfe Orli , te 
non volete aflaggiare 

Le frutte amare di Frate Alberigo . 



IL FINE. 
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Per la frena della Stampa fono fcorfi alcuni piccoli 
Errori , che qui s'accennano, rimettendo al cor- 
te/e Lettore alcune virgole trafpofle . 
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